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Nostro servizio 
BERGAMO - Il Verona pa
reggia con l'Atalanta, come vo
levano del resto tutte le previ
sioni, e si aggiudica il primo 
scudetto della sua storia e, più 
in generale, della storia del cal
cio v eneto. Diciamo subito, pri
ma d'ogni altra considerazione, 
che mai scudetto e stato forse 
così meritato E stato, quello 
assegnato qui a Bergamo, Io 
scudetto della simpatia. I gial-
loblu veronesi hanno infatti sa
puto raccogliere, nel corso di un 
campionato giocato tutto al
l'insegna del bel gioco e della 
massima lealtà, t più generali 
consensi, la più incondizionata 
ammirazione E lo scudetto, in
somma, di un football che 
trionfa nei suoi valori più 
schietti, nella sua espressione 
più vera E il Verona va dunque 
ringraziato di essersi reso così 
bene interprete di questo calcio 
e di questi valori. Una conqui
sta, la sua, tanto più ammirevo
le quanto più semplice, quasi 
addirittura scontata, è apparsa 
fin dall'immediato avvio Un 
campionato praticamente sem
pre in testa, con punti raggra
nellati di domenica in domeni
ca a puntuale testimonianza di 
una regolarità e di una serietà 
senza pari 

Sarà una gara adesso, il cui 
prologo si è in verità già abbon
dantemente visto, a chi scopri
rà le radici più nascoste di que
sto successo Noi diciamo solo e 
semplicemente che all'origine 
di tutto, a parte la felicissima 
campagna acquisti sta quella 
specie di patriarcale famiglia, 
compatta e solidale che Bagno
li, un tecnico che s'è in fondo 
lasciato «scoprire, solo a impre
sa compiuta tanto la sua mode
stia e sempre stata pari alla or
mai unanimemente riconosciu
ta bravura, ha saputo mettere 
insieme con la mano esperta di 
chi conosce ì «suoi polli» e la 
saggezza di chi sa ben pesare ed 
accoppiare i valori umani e 
quelli tecnico-professionali. 
Una famiglia cui sono stati in
culcati magari pochi prìncipi, 
leggi schemi da applicare in 
campo e modo di comportarsi 
fuori, ma ai quali tutti si sono 
attenuti, ognuno nel limite del
le proprie possibilità, ma senza 
uno sgarro 

Quanto alla ricerca di meriti 
particolari, di gerarchie di 
qualsiasi tipo, pensiamo sia 
inutile prima che ingiusto. Se 
può essere vero infatti che Ba
gnoli ha individuato nella 
squadra tre o quattro uomini-
chiave, diciamo il portiere Ga-
rella, Tricella, splendido batti
tore libero impostato secondo i 
canoni più moderni, ispiratore 
geniale della manovra alle sue 
origini, il tedesco Briegel au
tentica colonna portante del
l'intero centrocampo e autore 
di gol spesso decisivi, e infine il 
magnifico Fanna che ha giusto 
trovato sull'Adige una splendi
da maturità; se è vero, diceva
mo, che attorno a questi uomi
ni-chiave è ruotata alla perfe
zione l'intera squadra all'inse
gna di un calcio sicuramente il 
più bello del campionato da 
qualche anno a questa parte, 
non vanno in alcun modo messi 
in sott'ordine gli altri. Comin
ciando ovviamente da quel Di 
Gennaro, che pur forse in que
sta stagione un poco condizio
nato dalle pesanti responsabili
tà che s'è trovato improvvisa
mente sulle spalle con la maglia 
azzurra della nazionale, non ha 
mai in pratica fallito una parti
ta galvanizzando tutti con la 
sua calma e il suo impareggiabi
le senso della posizione. Di una 
continuità sbalorditiva, e di 
una rilevante praticità conside
rati i suoi gol, è stato il piccolo 
Galdensi, mentre un poco alta
lenante s'è trovato.ad essere il 
danese Elkjaer, a volte trasci
nante prim'attore, altre abulico 
come, ad esempio, l'abbiamo 
visto a San Siro col Milan. In 
difesa, infine, si son sempre fat
ti valere il roccioso ma pulito 
Fontolan. quel mastino di Fer-
roni. e il talvolta lunatico Ma-
rangon che abbiamo visto se
gnare a Torino contro i granata. 
ma ne ha fatti altri, uno splen
dido gol. Impossibile poi di
menticare Volpati, un jolly di 
incommensurabile utilità. Né si 
può chiudere il discorso senza 
ricordare Bruni, in primis. Sac
chetti. Turchetta, Dona e il più 
giovane dei Marangon. tutte 
esemplari pedine di ricambio. 

Esaurito questo punto di do
veroso osanna al Verona neo-
campione d'Italia, si potrebbe 
anche, ammesso che serva, par
lar della partita Sembrava, al
l'inizio. che l'Atalanta non vo
lesse accettare di far da passiva 
madrina alla cerimonia, dicia
mo, dell'incoronazione, e di fat
ti alla fine del primo tempo gio-
> .ito tutto all'attacco azzeccava 
«.«n Perico, magistralmente 
servito da Donadom. lo splen
dido gol del provvisorio vantag
gio In apertura di ripresa si 
scatenava però il Verona e. al 
6', con una terrificante «lecca» 
di Elkjaer il gioco era fatto, lo 
scudetto assicurato con lo spil
lo della matematica certezza. 
La partita, come si può capire, 
finiva qui Con quaranta minu
ti di noia prima della pirotecni
ca esplosione del trionfo. Viva 
l'Atalanta dunque e viva, so
prattutto, il Verona. 

Bruno Pinzerà 

Voluto 
sudato 

conquistato 
meritato 

In svantaggio, senza perdere la testa i 
neo-campioni d'Italia hanno pareggiato 

Atalanta-Verona 1-1 

RETI: 43 ' Perico. 5 1 ' Elkjaer. 

ATALANTA: Piotti; Osti. Gentile; Perico (82* Codogno). Rossi. 
Magnocavallo; Donadoni (73* Soldo). Velia, Magrin; Agostinel
li, Pacione. (12 Malizia, 15 Fattori, 16 Larsson). 

VERONA: Garetta (81* Spuri); Volpati (77* Ferroni), Marangon; 
Tricella, Fontolan, Briegel, Fanna, Sacchetti, Galderisì, Di Gen
naro, Elkjaer. (14 Dona, 15 Bruni, 16 Turchetta). 

ARBITRO: Boschi di Parma. 

Elkjaer 
Pugni e cariche: 

a Bergamo finisce 
con una ritirata 

Dopo 29 domeniche finalmente la grande gioia e bandiere al 
vento ma gli incidenti tra tifosi hanno rovinato la festa 

Elkjaer segna il gol del pareggio: il Verona 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — Non avevano più voce per gridare, non trovava
no più nemmeno il tempo per farsi la doccia. Lo spogliatoio del 
Verona si e trasformato a gara finita in una bolgia festante dove 
volavano le maglie, schizzava ovunque spumante. E in mezzo a 
tanto gridare ancora una volta si distingueva Bagnoli per la sua 
calma. Ieri ha parlato con tutti, per tutte le radio e le televisioni 
che si facevano avanti. Una straordinaria esibizione di anti
trionfalismo. Le paure, le speranze e le convinzioni maturate 
contro il Campionato sono state ricordate e ripetute più volte. 
Come quel pensiero che ebbe dopo aver vinto l'andata a Torino: 
«Mi e venuto in mente che già due allenatori passati da Cesena, 
Radice e Bersellini, avevano vinto Io scudetto. Chissà, mi sono 
detto, forse questa è la v otta mia». Ora lo aspettano solo serate in 
casa di amici a Verona e a Milano. Poi il tecnico ha accettato di 
«fare le pagelle» ai suoi pupilli. Eccole: 

Garetta: «Ha avuto un'annata strepitosa e spesso è stato deci
sivo per salvare il risultato. Vanno ricordate quattro o cinque 
parate straordinarie». 

Bagnoli 
final-
mente 

dà i voti 
ai suoi 

Volpati: «II sui „ .,.*aMt**«yt« 
volto in campò adattando* a tahtf 
difensivo». - • -J > «, V- s~ * 

Marangon: «Ila per' ' 
tere». ,. -* ' 

Tricella: «E HVFâ  
gara, sia per il suo 

Fontolan: «Non 
stata stre 

?C 
Jlo'gi aVe'f carrlbiato 

«•iodate jolly 

za Mi suo càrat-

em? li-durante la 

fonila, la sull'annata e 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — Finalmente i 
tricolori sulle bandiere gìal-
loblù hanno sventolato liberi 
e senza più Umori e l'urlo che 
ha accolto la fine della parti
ta e l'ultimo decisivo punti-
cino è parso come liberato
rio. Il campionato anche se 
dominato non aveva dato ai 
veronesi fino a poche setti
mane fa la sicurezza che 
questo sogno fosse possibile. 
Anche perché la vittoria del 
Verona è violazione di gerar
chie che nel calcio paiono 
quasi leggi immutabili. I ca
stelli reali sono altrove e 
qualli della provincia non 
viene mai in mente di sfidare 
antiche monarchie se non 
per strappare due punti e 
una domenica di gloria. Ora 
hanno scritto un grosso nu
mero «1» in mezzo a questi 
scudetti veronesi; l'autorità 
con la quale è stata conqui
stata la vittoria forse fa già 
galoppare la fantasia e l'ap-
pettito di successi fa imma
ginare l'inizio di una nuova 
era nelle faccende del calcio 
nazionale. Da Verona sono 
andati a Bergamo veramen
te in tanti, tutti quelli della 
curva Sud del Bentegodi ani-

Fanna. Di Gennaro e Volpati 
esultano 

ma non sempre serena del ti
fo scaligero. E anche ieri vec
chie ruggini sono d'un colpo 
saltate fuori inceppando i 
meccanismi di quello che do
veva essere un rituale solo eli 
gioia. Così quando l'Atalan
ta ha segnato il gol che pote
va allontanare ancora una 
volta il momento tanto aat-
teso ha avuto il sopravvento 
la violenza. La polizia è in
tervenuta sulle gradinate 
che ospitano la gran parte 
dei veronesi e prima che tor

nasse la calma sono .state ne- ; 
cessane due cariche e so
prattutto il gol Elkjaer. Ave- ' 
vano promesso che lo scu- ! 
detto a Bergamo non sareb
be stato consegnato in rega
lo e così è stato. «Avranno il 
campionato a Bergamo non 
vinceranno» gridavano in i 
tribuna con una foga insen
sata. In questa domenica 
bergamasca sempre in bilico 
fra festa e battaglia si sono 
sentiti gli echi di medievali 
rivalità fra borghi e quando 
alla fine pazzi di gioia i gio
catori veronesi hanno porta
to in trionfo Bagnoli l'ap
plauso non è stato certo una
nime. Era l'avviso che la do
menica non finiva così: fuo
ri, nelle strade, si scatenava
no ì violenti tra l'ululare del
le auto della polizia e delle 
ambulanze. Non meritava 
questa cornice il Verona, non 
la meritavano i bergamaschi 
andati allo stadio per vedere 
due belle squadre. Così quel
la che era iniziata come una 
domenica dove dovevano 
farla da parone le bandiere 
con quei tricolori fiammanti 
è finita con una ritirata. Pro
prio una occasione buttata. 

Gianni Piva 

Splendida Roma, con l'Inter in «trance» 
Letteralmente dominati, fino al 4-1, i nerazzurri, trafitti da Ancelotti, Conti. Giannini fe^zzévPoi i giallorossi, forse credendo chiusa la partita, si rilassano e ne Letteralmente dominati, fino al 4-1, i nerazzurri, trafitti da Ancelotti, Conti,, 
approfittano Rummeniggé e Altobelli per accorciare le distanze (ma 

i, CóMi, Giannini &™ziè>- Poi i giallorossi, forse credendo chiusa la partita, si rilassano e ne 
il gioco èfyfc és|tM nbti è*isi decollato) - Partita polemica di Cerezo e di Conti: resteranno o no? 

ROMA — Una splendida Ro
ma, bella a vedersi e a godersi, 
mette alle corde, per un'ora 
esatta, l'Inter e la fa capitolare 
quattro volte. Mai vista la 
squadra giallorossa giocare così 
disinvolta, con •triangolazioni 
veloci, inserimento dei terzini, 
con Conti e Di Carlo a far im
pazzire letteralmente la retro
guardia nerazzurra. Cerezo, 
poi, il buono, l'encomiabile 
•gazzella» umana, è uno spetta
colo nello spettacolo. Si fa ve
dere da tutte le parti, e si capi
sce anche il perché. Cioè non 
soltanto in quanto pungolato 
dall'alea di venir ceduto, ma 
perché il caldo, esploso tutto 
insieme, è il suo elemento. Un 
samba, il suo, che ha esaltato il 
centrocampo giallorosso, arric
chito dal rock di Giannini: che 
cosa volete di più? Ma il gioco 
della Roma, dispiegatosi per 
un'ora intera, è anche la risul
tante della lenta ma progressi
va assimilazione degli schemi 
nuovi, voluti da Eri lesso n e da 
Clagluna. Qui ci si permetta 
una parentesi: se Clagluna de
cidesse di lasciare la Roma 
(non saranno mai né lo svedese 
né Viola a chiederglielo), fareb
be un grosso sbaglio. Osserve
rete, a questo punto, che la Ro
ma si è purtroppo svegliata 
troppo tardi. Ma allo stesso 

tempo dovete chiedervi anche 
il perché. Ebbene, riandate con 
la mente al passato e considera
te gli infortuni che hanno ber
sagliato la squadra, con, per 
giunta, la grossa aggravante 
della pressoché totale mancan
za di Falcao. Non credete che 
basti per assolvere gli attori di 
un campionato storto? • -

Un'ora, perciò, dì grande 
spettacolo, un'ora esaltante, 
una goduria per gli occhi come 
non accadeva da tempo (indub
biamente la migliore partita in 
senso assoluto di tutta la sta
gione giallorossa). Ma già ve
diamo spuntare dita accusatri-
ci: ma com'è allora che da] 4-1 
(il gol dell'Inter era venuto su 
autorete di Oddi) la Roma ha 
poi permesso ai nerazzurri di 
Castagner di rimontarle altre 
due reti? Be', diciamolo senza 
infingimenti o tema di venir 
smentiti: in realtà ha fatto tut
to la Roma, cioè ha dominato e 
ha creduto di aver chiuso il 
conto dopo la quarta segnatu
ra, rilassandosi alquanto. Mal 
glien'è incolto, perché Rumme
niggé è giocatore al quale non si 
può concedere neppure un piz
zico di confidenza. Tant'è vero 
che ha segnato e ha fatto segna
re, ma sicuramente non in virtù 
di un calcio superlativo dispie
gato dai suoi compagni, bensì 

— come abbiamo già accennato 
— perché la Roma ha un po' 
tirato i remi in barca. Ma va 
pure dato atto a Castagner di 
aver cambiato l'assetto della 
retroguardia, dirottando Ber-
gomi sulla fascia a «spingere» e 
Collo va ti a fare il •libero», con 
Ferri a strapazzare Pruzzo. Co
munque un paio di episodi non 
ci sono apparsi del tutto limpi
di. Intendiamo quello del gol di 
Giannini, forse segnato in fuo
rigioco, e quello della rete an
nullata ad Altobelli (si era già 
sul 4-1) per aver Rummeniggé 
fatto partire il cross da oltre la 
linea di fondo (perlomeno stan
do alla valutazione del guarda
linee). Comunque sette reti che 
hanno divertito il pubblico, con 
festa finale senza invasione di 
campo, ma con i giocatori gial
lorossi (soprattutto Cerezo e 
Conti) a ricevere l'abbraccio 
simbolico della curva sud. Ma 
quante indicazioni preziose 
sotto il profilo tecnico tanto per 
l'una quanto per 1 altra squa
dra. Finché la Roma resta pa
drona del centrocampo, la ma
novra adesso fila via limpida, 
con triangolazioni di prima che 
permettono a Pruzzo e a Di 
Carlo (troppo tardi, forse, il suo 
lancio) di offendere. Quando 
poi Conti è in giornata superla
tiva (ma era chiaro che ha gio
cato anche con una punta di pò-

Roma-inter 4*3 

RETI: 25 ' Anc-Mot*, 
ni. 50' P r i a » . Wf 
ROMA: Tener 
(69' Lucci). Riu~,—., «.• 
(12 MalgiogKd. 1$ jttiteric*, 

INTER: Zchft». ftei..' 
Sabato (75* OWÈoI 
Rummeniggé*. (1£ 
ARBITRO: Leni * 

-tó.Qiartnì-

•iani], Nola 
Divario. 
•• V 

.Jfi. Sferri; 
•A f rédy, 

ROMA — Vallo a capto* t<«OIÌlttj 
da febbraio non ha ptuambf 
poche settimane*!*. Ina MM*4 
all'Olimpico tutfc cài n?n ftL" 
porteranno quasi'un alt» 
l'entusiasmo, con A tw 
partita in cadi, td era 
«stagione» cdn il cam^ 
Campioni, c'eta teniare 
ne. ad accenterà 
tutto ciò. Ma a;<|U-«-...~ . • 
partita rìumnóltgèXàèùk*H 
altri rilutati. Pròprio còme a\? 
scorcio di a-m^MMta' la I 
un posto Uefa {sparir* pVa 

-, t 

àVevà fino a 
perdere. Ma 

intanfita (che 
Viola), con 

fa t i È l'alluna 
•Tìhiva la Aia 

Coppa dei 
l'aOehzio-

'nte di 
V*. Tutta la 
arguendogli 
rtì. In questo 

l o » p^siMHU di 

tant'è, e allora «cori» a non finire. Eppoi anche se fuori dalle 
competizioni internazionali, questa citta, questo tifo una parola 
la vuole dire sulla sfida di Bruxelles: in fondo e un tema che 
ROma e la Roma hanno imparato a conoscere bene. Così all'ini
zio della partita, nella Curva Sud si srotola uno striscione: 
•-.nessuna vendetta: forza Liverpool!». Sesti, settimi, fuori dal
l'Europa: non conta. Roma resta antagonista della Juventus. 

Ce la cornice, e ci sarà anche Io spettacolo. 
Vero Clagluna? • ' 
Nella consueta conferenza stampa l'allenatore della Roma 

sembra più disteso di altre occasioni. Parla a lungo, dialoga con 
i giornalisti, nessuna domanda sembra metterlo in imbarazzo. 
«Si — sostiene—per un'ora s'è v feto \ eramente un ottimo calcio 

Roma. Veloce, corto, in pressing. Poi, e vero, 
già in 
dopo 

ittoria 
rtiere 

sì-. 
'hanno 

P°" giallorosso 
all'-Olimpico-? «Non voglio neanchejpensarlo — risponde, be
vendo un'aranciata —. Non ci credo. Ma di questo avremo tem
po per pensarci, nella prossima settimana avrò un incontro: lo 
sapete, io voglio restare, ma non dipende tutto da me. Non 
fatemi dire altro_ Parliamo inv ece di questa Roma, che ho visto 
travolgente. Ah, se non avessimo avuto tntti quegli infortuni, 
chissà dove saremmo—». 

Anche lei dottor Prisco ha visto la stessa Roma? L'avvocato 
interista della «causa persa- a Madrid, quella della «biglia», ha le 
solite, formali parole d'ossequio per gli avversari. «Bene impo
stato, buon gioco. Ma — il solito 'ma'' di chi perde, ndr — la 
f-trav-taf «• ir-'»* .-I•%*•»• c*-h a^«t.» a «"am-rtn A M A » * * n •* t #-fc*»«a->A •*», • « r t l fan—-partita s'è decisaper i nostri errori, in attacco é in difesa 

Niente di più. Forse sarà anche così, ma restano le tre, qu 
volte che Conti ha smarcato, solo davanti a Zenga, ora Pruzzo 
ora Di Carlo, ora Ancelotti. È ancora Conti: «Si. mi sembra che 
in questo impianto davvero ci sia bisogno solo di qualche ritoc
co-, dice e parla come uno che il prossimo anno Tara parte di 
queU"*impianton>. 

Stefano Bocconetti 

Juvein 
La Sampdoria 

:éllSMja.' 

lemica nei confronti della so
cietà che non si decide a chiu
dere il suo •caso»), (a Roma in
dovina tutto. 

C'è sul serio da rammaricarsi 
per non aver potuto, i due tec
nici, disporre di una formazio
ne stabile, perché altrimenti in 
ben altro modo sarebbero an
date le cose. Ora non resta che 
rafforzare l'organico, reperen
do un forte terzino, una punta 
e, se lo si riterrà opportuno, un 
centrocampista, sempre che 
Falcao non ce la faccia a recu
perare in pieno e che i due tec
nici non ritengano confacente 
Cerezo agli schemi che finora 
soltanto abbozzati, dovranno 
nella prossima stagione venire 
perfezionati, onde far decollare 
verso l'alto la Roma. Quanto 
all'Inter ci pare che la difesa 
vada meglio attrezzata, soprat
tutto che si faccia lavorare a 
più non posso Zenga sulle usci
te. Ma anche il centrocampo 
deve uscire dalla mediocrità. 
perché Marini non può. per 
cause di forza maggiore (vedi 
l'età), più portare il suo contri
buto decisivo per 90". Insom
ma. Roma e Inter, nella prossi
ma stagione dovranno fare un 
salto di qualità, altrimenti pò-,' 
trebberò restare sulla pista con 
le gomme a terra. 

Giuliano Antognoli 

Marco Tardetti ha dovuto abbandonare il campo per una ferita 
al ginocchio 

Il tecnico del liverpool 
stati applicati sei punti 

Nostro servìzio 
TORINO — La Sampdona 
esce indenne dalle trappole 
del Comunale, si ricandida 
per la Uefa, amplifica ad un 
tempo le perplessità sulle 
prospettive della Juventus, a 
poco più di due settimane 
dal fatidico appuntamento 
di Bruxelles col Liverpool. 

Al di là del risultato, la 
prestazione dei bianconeri è 
stata contrappuntata da più 
ombre che luci: una singola
re miscellanea di sfasature 
tattiche e di incomprensioni 
tra gli atleti, che in campo 
recitano un monologo calci
stico prevedibile e a tratti 
noioso proiettando una di
mensione crepuscolare della 
squadra. 

Joe Fagan, tecnico del Li
verpool, presente in tribuna 
d'onore, accoglie i giornalisti 
italiani con un largo sorriso 
quasi a simbolo della propria 

a davanti a Fagan 
mantiene in corsa per la Còppa Uefa 

finalissima di Bruxelles - Serio infortunio a Tardetti al quale sono 
fratini stralunato e polemico con i suoi compagni di squadra 

RETI: »?'rtat** >** 
-* r 

JUVENTUS: Tsetoni; 
«noia, TT&miZ'.PièK. 
(12 Sodati. 15 UrWdb ~ 
liAMPDOMA:** 
orini: Scenderli, 
Mancini, f 12 

ARBITRO: 

sicurezza. Po), 
«genttemen » 
esclama: «Ho motto 
della Juventus, Qi 
sco ormai tutto, e 

JWsVfc '-/ 
« ^ t a l a ì / M b » a i-H « «' 
^«n*gp*^wo» «rcivav, 
IJyRoisVtfPUpifH, Bonwk. 

rN.Z 

» j 4 "V 
"*-l\. 

vinto che* Il » sajHatutl 
cosa». Che sia « n bjtón 
ct>? La JufentuVrrV" 
gno. • O - . 

Le atténuftnti,chVsal 
no attribuire* ai bìatv 

sposizione tattica della squa
dra; 3) l'incomprensibile ner
vosismo plaesato da Platini, 
bravo nell'azione da gol, 

•' molto meno nell'atteggia-
vi- mento tenuto con i suoi com

pagni di squadra, immotiva-
tamente ed arbitriamente 
beccati dal proprio leader; 4), 
ma non in ordine di impor
tanza, la qualità del gioco 
espresso dalla Sampdoria 
una compagine che ha qual
cosa da recriminare sul ri
sultato, che necessita solo di 
una maggior concretezza in 
avanti per dare un senso 
compiuto alla varietà dei te
mi offensivi. 

La cronaca della partita. 
Partenza frenetica dei «do-
riani» che mostrano il loro 
biglietto da visita con un tiro 
di Galla, dopo appena 46 se
condi di gioco, che Tacconi 
smanaccia in angolo. Nell'a
zione si infortuna lardell i , 

sostituito inspiegabilmente 
con Pioli (perchè non Pran-
delli,giocatore duttile sia il 
centrocampo che in difesa?); 
Trapattoni arretra cosi di 10 
metri il baricentro della Ju
ventus. Reagiscono i bianco
neri al 5' con Vigoola, ma la 
conclusione dell'interno da 
circa 20 metri non coglie lo 
specchio della porta. Insisto
no i blucerchiati, sorretti da 
uno Scanzianl in gran forma 
e padrone assoluto della tre 
quarti campo, con rapide 
azioni che offrono a Casa-
grande, al 6' ed a Salsano, 
alfo", l'opportunità di viola
re la porta bianconera: sulla 
prima occasione Tacconi di 
produce In un ottimo inter
vento; sulla seconda il «Pape
rino» blucerchiato sbaglia la 
mira di alcuni centimetri 
Infine al 36*. Mancini, dopo 
un'azione solitaria, rovina 
tutto ccii un tiro centrale, fa

cile preda di Tacconi. 
Nella ripresa i due gol del

l'incontro. Al 57* va in van
taggio la Juventus. Sulla li
nea centrale del campo Bo-
niek inventa un passaggio in 
verticale "alla Platini", giu
stappunto per il francese. 
Rapidissimo il «re» spulcia 
Pellegrini ed infila Bordon in 
uscita con un preciso diago
nale. Trascorrono 20 minuti, 
nel mezzo vi è l'espulsione di 
Bersellini (al 64*) per prote
ste, e spunta il pareggio sam-
pdoriano. Calcio d'angolo 
battuto dalla destra, B n o e 
Mannini contengono il pal
lone che giunge nei pressi di 
Pan: raso terra a botta sicu
ra del mediano, deviazione 
di Vierchowod che mette 
fuori causa Tacconi; lesto è 
Scanzìani a sorprendere tur-
ti e a deporre la sfera nel sac
co con tutta tranquillità. 
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